
L ’opera missionaria in Giappone.

lo zelo, con cui ven ivan  ch iesti al papa Agnus Dei benedetti, o 
copie del Sudario. A lcuni, scrive Lodovico Froes, passavano otto  
giorni in pregh iere per esser fa tt i m eritevoli della grazia di un 
tele possesso. A lcuni Agnus Dei si dovette spezzarli in 1530 par­
ticelle, per poter soddisfare alla  devozione di tu tti. Da lontano 
giornalm ente ven ivano barche piene di uomini e donne, che do­
mandavano di prender parte a quel te so ro .1

I r isu ltati dell’opera delle m issioni, di fronte alle difficoltà fra  
le quali essi furono conseguiti, com pariscono ancora più rim ar­
chevoli. In princip io, di m issionari ce ne furon sem pre molto pochi. 
Sino alla fine del 1563 non s i contarono nella nazione m ai più 
di nove preti ; n ell’anno seguente il loro num ero ascese a se tte  
preti ed  otto la ici dei quali quattro erano Giapponesi; nel 1570

aggiunsero ancora due p r e t i .2
Ciò che ottenne questa piccola schiera, fu  l’opera di una co­

stanza infinita che non si lasciava scoraggiare, se anche dopo 
anni non diventavano ancora visib ili i fru tti sperati, e una delle 
frequenti guerre, un cam biam ento nel trono, il capriccio di un 
sovrano sem bravano annientare di nuovo tutte le conquiste. Da 
Kagoschima dove era stato  com inciato il lavoro delle m issioni, 
per lungo tem po la proibizione del principe tenne lontani i m is­
sionari, e in  gran  parte la com unità cristiana in selvatich ì.3 In Ha- 
kata fra  m olti pericoli fu  fon d ata  una chiesa, ma andò in rovina  
quasi tu tto , perchè non potè essere inviato alcun m issionario. * A  
lam agutschi in principio i progressi non furono senza im portanza;
lo stesso  governatore della città , N aito  Takaharu, con due figli, 
due dotti bonzi, che da M eaco ricercarono i sacerdoti cristiani, 
ricevette il battesim o. Ma g ià  nel 1556 il Daim io Ioschinaga fu  
sbalzato, e il suo successore Mori M otonari proibì la predicazione 
del V angelo. Per circa v en t’anni i cristiani della città restarono  
senza p r e t i .6

F avorevolissim e furono le condizioni per i m issionari nel regno 
eli Bungo. 6 II D aim io di là Otomo Ioschischiga aveva favorevol­
mente rich iesto  il v ice re dell’ind ia  di m issionari, ed andò così 
avanti nella  cortesia  verso loro, che li invitava una volta a ll’anno 
ìi pranzo con sè. Ma poiché intanto non passava anch’egli al cri­
stianesim o, così non poterono esser guadagnati i principali della
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